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Le Marche ai primi posti nella graduatoria nazionale del deficit energetico 

Una regione in cerca di kilowatt 
Appena il 29 per cento dell'energia utilizzata viene prodotta nella regione, il resto viene impor­
tato - Un primato negativo condiviso con Molise e Basilicata - Le prospettive e le difficoltà 

ANCONA — Le Marche han­
no fame di energia. Il bilan­
cio energetico regionale è in­
fatti pesantemente deficitario. 
Riferendosi a dati certi — pri­
mo semestre del 1977 — il 
fabbisogno energetico dell'in­
tera regione è stato valutato 
1 miliardo 169 milioni di chi-
lovattore la cui copertura ve­
niva garantita per il 29 per 
cento da produzione regiona­
le, mentre per il 71 per cento 
si è ricorsi ad importazione 
da regioni limitrofe. 

La piccola fetta di energia 
prodotta all'interno dei confi­
ni marchigiani era così ripar­
tita: 82 per cento dal settore 
idroelettrico; 11 per cento pro­
duzione turbogas; 7 per cen­
to da piccole centrali con po­
tenza installata inferiore a 
5 mila kw. Estrapolando que­
sti dati riferiti ai primi 6 me­
si si può affermare che per 
il '77 il fabbisogno era pari a 
circa 2 miliardi 336 milioni di 
kwh, con un passivo di 1 mi­
liardo 678 milioni di kwh e 
una produzione locale ferma 
a 690 milioni di kwh. La co­
pertura di tale deficit, in ter­
mini percentuali veniva cosi 
ripartita: 69 per cento dal­
l'Emilia-Romagna. 22 per cen­
to dall'Umbria. 9 per cento 
dall'Abruzzo. 

Da questi semplici rilievi 
si evidenzia come la situazio­
ne energetica marchigiana sia 
estremamente critica. Con que­
sti livelli, unitamente al Mo­
lise e alla Basilicata, le Mar­
che sono in testa alla classi­
fica delle regioni importatri­
ci di energia. 

Questa grave carenza si ri­
percuote direttamente sui di­
versi settori produttivi. Sono 
già numerose le richieste che 
attualmente restano inevase e 
recenti indagini svolte dal sin­
dacato per la soia area del 
Tronto, rimarcano le centi­
naia di nuove occasioni occu­
pazionali condizionate dal sod­
disfacimento di questi bisogni. 

Proprio riferendosi alle ne­
cessità di questa area geo­
grafica in provincia di Asco­

li Piceno, nell'ottobre del "76 
il Consiglio regionale aveva 
espresso parere favorevole per 
la localizzazione di una cen­
trale turbogas, invitando 1' 
ENEL a prendere contatti con 
le amministrazioni interessate 
(i Comuni di San Benedetto 
del Tronto e di Monteprando-
ne). D-a allora, però, è co 
minciata una serie incredibi­
le di vicende (municipalismi, 
contrasti e speculazioni da 
parte della DC locale), che di 
fatto hanno bloccato la co­
struzione di questa centrali­
na. Ultimamente il CRIA (Co­
mitato regionale contro l'in­
quinamento atmosferico) ha 

riconfermato il parere favo­
revole. 

In ogni caso anche se si ar­
rivasse nel breve periodo alla 
realizzazione (un impianto si­
mile funziona da anni a Carne 
rata Picena. Ancona), la cen­
trale con la sua produzione 
annua di circa 380 milioni di 
kwh. non rappresenterebbe 
una soluzione definitiva dei 
bisogni energetici regionali. 
D'altro canto, tenendo conto 
degli allarmi lanciati e delle 
future necessità, il problema 
rischia di divenire dramma­
tico. Oltretutto le Marche non 
rientrano nel piano che pre­
vede la costruzione di alcu­

ne centrali nucleari. E in que­
sto momento siamo ancora in 
pieno «dopo-IIarrisburg » e il 
PCI, come altri partiti, ha 
richiesto rigorose garanzie per 
la realizzazione del piano (ri­
forma del CNEN. sicurezza, 
ecc.). Siamo cioè in quella 
fase che il compagno Luciano 
Barca ha giustamente defini­
to « pausa attiva di rifles­
sione ». 

Che fare, dunque, di fronte 
a questo coacervo di proble­
mi per soddisfare la richie­
sta di energia della nostra re­
gione? La Federazione nazio­
nale lavoratori elettrici che ha 
costituito un gruppo di lavoro 

per l'energia ha redatto uno 
studio nel quale si ipotizza 
no alcune interessanti ed ori 
ginali soluzioni. A giudizio 
della FNLE CGIL M potrebbe. 
per limitare il deficit riutiliz­
zare una seno di piccole cen 
traline. Di que.->te. -1(5 sono di 
rettamente gestite dall'ENEL: 
ma solo 23 sono in esercizio. 
!Le restanti sono nompleta-
mente inutilizzate. Ebbene, lo 
studio ha messo in evidenza 
che. se per alcune di esse la 
scelta operata è giustificata. 
per altre non è accettabile. An­
zi, in alcuni casi si tratta di 
un vero e proprio spreco. In­
fatti la loro producibilità (67 

E per la turbogas la DC insiste a defilarsi 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — 

Si torna a parlare della Turbogas. Gio­
vedì prossimo infatti, su convocazione 
del sindaco di San Benedetto del Tron­
to, ri riuniranno i segretari provinciali 
dei partiti per verificare se effettiva-
mento esistono le condizioni e la volon­
tà di giungere ad una presa di posi­
zione unitaria su quella che dovrà es­
sere la definitiva ubicazione di questa 
centrale. Sulla necessità di farla tutti 
sembrano concordare ma poi. nell'atti­
mo di assumere una decisione, molti 

si defilano preferendo alzare il polvero­
ne della opposizione preconcetta. Tutti 
bravi a dire no, senza però poi indicare 
una sede alternativa. 

Tutti, meno il PCI. E' bene precisarlo. 
Infatti l'unico partito che mai si è as­
sociato alla campagna agitatoria che ha 
visto in prima fila gli esponenti locali 
della DC, è stato proprio quello co­

munista. E sono stati finora solo i co­
munisti che si sono espressi chiara­
mente a favore di una sede alternativa 
a quella originaria della Bassa Valle 
del Tronto. Il PCI ha infatti proposto 
come sede della Turbogas l'area del nu­
cleo industriale di Ascoli Piceno. Inol­
tre ha chiesto anche che la centrale 
venga alimentata a metano, un combu­
stibile che offre ancora maggiori ga­

ranzie contro l'inquinamento (che sa­
rebbe già abbondantemente entro i li­
miti di legge anche con l'alimentazione 
a gasolio). 

Sull'intera proposta del PCI sì è tro­
vato d'accordo il consiglio comunale di 
San Benedetto che, a proposito, ha vo­
tato alla unanimità un O.d.G. Questo, 
In consiglio comunale, ma la DC (insie­
me ad altri partiti) ha continuato nel 
non volersi assumere alcuna responsa­
bilità, non si e mossa, cioè, di conse­

guenza. Ad Ascoti, infatti, non si è pro­
nunciata. Evidentemente dire di si è 
molto difficile per chi fino a poco tem­
po fa ha sollevato sulla questione solo 
polverone qualunquistico e strumenta­
le, cosicchò di fatto l'accordo su una 
sede alternativa non si raggiunge. 

Ormai il comportamento de diventa 
sempre più insostenibile e inspiegabile. 
Oltretutto, soprattutto dopo la relazio­
ne del CRIAM sulle garanzie anti-inqui-
namento che la Turbogas presenta, il 
discorso sulla pericolosità della centra­
le e venuto a cadere. Infatti, neppure 
la DC lo porta più avanti. 

Allora, a questo punto non ci si può 
DÌÙ defilare. La DC deve assumersi le 
responsabilità che le competono e 
smetterla di essere solo contro. 

Tu che sai tutto 
sulle Marche, 

perché non aiuti i turisti 
a conoscerle meglio? 

Nel tuo albergo, nel tuo ristorante 
o nel tuo bar, nel tuo negozio 
o nelle strade della tua città, i tuTisti 
sono in vacanza con tanta voglia 
di vedere. 

Quando 
chiedono e 
vogliono sapere, 
informali 

Proponi litinerario 
che meglio conosci, 
neirentroterra: 
un fiume che 
scorre tra le gole 
o un lago per 
pescare, una passeggiata 
o una merenda tra il verde dei boschi 

L'incanto delle grotte più 
belle d'Italia. L'eco di antiche chiese-
convento Vw,/V ° A colore dei 
% ^ r v % t o r n e i 

éA li ( ( ^ ^ cavallereschi, 
lo spirito autentico 

dell'antico folklore, 
.-*£* l'artigianato diverso 

^ di paese in paese. 

Li aiuterai ad 
accorgersi 

che nelle Marche 
^ d è ancora tanto 

da sepprire, ed 
è tutto più vicino 
di quanto non 

* credano. 

Il silenzio dei monti o l'allegria di Le Marche sono tue e l'ospitalità 
una trattoria di campagna giova al turismo. 
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milioni kwh) non è affatto 
trascurabile, essendo superio 
re a quella del Turbogas al 
tualmente in esercizio. 

Nelle sue conclusioni . il 
gruppo di lavoro è estrema 
mente chiaro: sarebbe falso 
affermare che tali "centrali 
ne" possano dare un grande 
contributo alla risoluzione del 
deficit energetico regionale. 
Ma questo contributo (7 per 
cento) è comunque da consi­
derare prezioso in quanto que­
ste strutture forniscono e 

.nergia «qualificata», prodotta 
dalla regione stessa, autono 
inamente. 

Analoghe considerazioni sul 
cattivo uso o sul totale non 
utilizzo di impianti vengono 
fatte anche per ciò che ri 
guarda alcuni invasi. Anche 
questi bacini possono ancora 
servire e. addirittura, in pro­
spettiva, si dovrà puntare ad 
un loro uso multiplo (energe­
tico ed irriguo. Tale ipotesi 
si potrebbe concretizzare in un 
sistema primario basato su un 
recupero spinto dell'idroelet­
trico, sull'espansione dell'uso 
promiscuo e sull'introduzione 
dell'unità di punta (centrali 
turbogas). 

Naturalmente sotteso a que­
sto sistema primario si dovrà 
realizzarne un secondo, artico­
lato attraverso l'impiego del­
l'energia solare (il gruppo 
consiliare comunista alla Re­
gione ha discusso in proposi­
to e presenterà in consiglio 
entro breve tempo una propo­
sta di legge), lo sviluppo del­
l'edilizia solare, la raziona­
lizzazione degli usi. il rispar­
mio energetico e lo sviluppo 
di ulteriori fonti rinnovabili. 

Quello che rimane certo è 
che la gravità della "diagno­
si" impone una "terapia " 
sicura e rapida. A parte le 
strategie a livello nazionale 
(alcune delle decisioni di Ni-
colazzi appaiono a dire il ve­
ni ridicole!) anche localmen­
te occorrerà sviluppare un ra­
zionale confronto su questi 
temi, coinvolgendo enti locali. 
Regione. ENEL, forze politi­
che e sociali. 

Marco Mazzanti 

Da otto mesi funziona a Fermo l'ufficio casa 

Quando il «problema casa» 
viene affrontato 

con gli strumenti corretti 
Una impostazione scientifica del lavoro sui temi dell'urbanistica 
Un rapporto costante coi cittadini - Lo studio sul centro storico 

FERMO — Sono ormai tra 
scorsi otto mesi da quando 
ramministra/.ione comunale 
di Fermo ha istituito l'ufficio 
casa, come tentativo di ri 
sposta ai cittadini posti di 
nanzi ai problemi dell'equo 
canone. 

« E' stato un campo su cui 
siamo intervenuti in piena co 
scienza sia dei limiti che del­
le gravi necessità di base — 
afferma il compagno Mauri­
lio Capodarca. assessore re 
sponsabile del settore —: an­
che se non era un nostro 
dovere di legge, abbiamo ri­
tenuto che una Giunta di si 
nistra non potesse non fare 
della casa una delle sue at­
tenzioni privilegiate e qualifi­
cate. Oggi, a conti fatti, cre­
diamo di aver ottenuto buoni 
risultati sia in direzione de­
gli inquilini che dei piccoli 
proprietari. E la conferma 
ci viene dalla continua ri­
chiesta cui siamo stati sotto­
posti perchè potenziassimo ed 
estendessimo l'ufficio casa ». 

Ma veniamo ai dati: fino 
ad oggi circa un migliaio di 
cittadini (in media 20 30 al 
giorno) ha Tatto ricorso al­
l'ufficio. ottenendo soddisfa­
zione generalizzata del servi 
zio prestato (gli sfratti in 
corso, a titolo di cronaca. 
non superano le 80 unità). 
Nel frattempo l'ufficio ha di­
retto le operazioni di asse­
gnazione degli alloggi popo­
lari già ultimati a Santa Pe­
tronilla e ha coordinato le 

iniziative nei confronti dei Co­
muni del territorio per la 
ripartizione dei fondi stanziati 
con la legge -157 

« L'esperienza attuale — di­
ce Capodarca — ha messo 
in risalto come, per la di­
mensione dei compiti e la 
qualificazione del lavoro, sia 
necessario che l'ufficio da 
semplice struttura tecnicisti 
co-statistica, si trasformi in 
un vero e proprio strumento 
di conoscenza, di analisi, di 
proposte sui problemi connes 
si all'insediamento urbano, in 
modo da garantire il fonda­
mentale ruolo del Comune co­
me gestore della politica del 
territorio: in questo contesto 
anche le locazioni devono es­
sere viste come un problema 
di organizzazione territoria­
le ». 

Nel settore casa la Giunta 
di sinistra è intervenuta tra 
l'altro in un'altra maniera ra­
dicale. avviando lo studio pre 
liminare per il piano parti­
colareggiato nel centro sto­
rico: si attendono a giorni 
le analisi finali, sottoposte al­
l'esame del computer della 
locale Cassa di Risparmio, 
sui dati raccolti nel censi­
mento della situazione abi­
tativa del centro storico. 

T dati sommari disponibili 
parlano, comunque, di una 
situazione oltremodo interes 
sante, ed essere intervenuti 
in essa rappresenta un in 
dubbio merito per la giunta 
(ed anche per ci è quanto 

mai dannoso l'alt all'attività 
imposto dalla crisi ammini­
strativa voluta qualche mor 
no Ta dai compagni sociali 
sii): i dati del censimento 
hanno registrato 1.768 alloggi. 
di cui 1)11 (51.43 pur cento) 
in proprietà, 581 (32.82 per 
cento) in affitto, 27<> (lì.Slì 
per cento) di altro genere. Di 
questi, circa 403 (22.07 per 
cento) sono alloggi non oc 
cupati di cui D in buono sta 
to. 225 in stato medio e ap 
pena 6 in cattivo stato 

Quali compiti nell'immedia­
to restano però subito acees 
sibili all'intervento comunale? 
« Prima di tutto — dice il 
compagno Capodarca — isti­
tuire l'anagrafe di tutti gli 
alloggi esistenti nell'intero 
territorio comunale, aggior­
nandola ad ogni movimento 
anagrafico, quindi puntare ad 
una commissione ner la casa 
che gestisca democraticamen 
te la disponibilità di alloggi 
esistenti attraverso opportune 
convenzioni da stabilire con i 
proprietari, salvaguardando 
l'interesse di tutti: adottando. 
infine, rigorosi strumenti di 
controllo anche di carattere 
penale, sulla giusta applica­
zione dell'equo canone in at­
to ». 

E' una ragione in più per 
chiedere una rapida solu/.ione 
della crisi amministrativa al 
Comune di Fermo. 

s. m. 


